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MEMOI\IE 01\IGINALI 

CASE OPERAIE A REGGIO EMILI A. 

In quasi tutti i centri di maggio re importanza ed in 

molti minori il movimen to per la costruzione di case 

opera ie e di case per impi egati è andato intensifi candosi 

e già notevole è il numero delle case costruite. 

P oche però sono quelle che ri spondono in tutto ai 

desiderata dell ' ig ieni sta e dell 'economista. 

Alcune di tali case, costruite anche recentemen te, sem­

brano delle vere caserm e, senza che a g iusti­

fica re ciò stiano d ell e ragioni di costo troppo 

eleva to dell 'area; altre sono costruite con poca 
solidità ed una v isi bile noncuranza dell e buone 

norme ig ieniche : molte poi sono le case che 

ve ngono cost ruite collo scopo di cederl e ai soci 
in proprietà diet ro pagamento di una quota 
an nuale . 

Questo s istema presenta indub iamente il 

va ntaggio di affezionare il socio all a sua casetta , 

di interessarE all a buona conservaz ione della 

sua ab itaz ione e di renderlo economo, riuscendo 

a migliorare con ciò anche la sua vi ta morale; 
ma dopo un tempo più o meno lungo, queste 
casette, d iventate di un privato, subiranno la 

sorte delle altre case e per l'av idità eli lucro 

i nuovi proprietari esigeranno dei prezz i d 'af­

fitto pit'1 alti di quell i primitivi. 

La questione della casa igienica a buon mer­

cato, adottando questo sistema, resterebbe sem-

pre quasi allo stesso punto. Sussisterà il benefi zi o di 

avere crea to delle case costruite con buoni criteri igienici ; 

ma non ne godranno quell e categorie di persone cui sa­

rebbero destinate; gl i operai, i pi ccol i impieg ati seguite­

ra nno ad essere costretti a rifug iarsi e pigiarsi in piccole 
camere di malsane stamberg he. 

Concetto lodevole, specialmente acl ovviare all 'ultimo 

inconveniente, è che ogni industri a un po' forte e raz io-
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nalm ente cos tituita , abbia case per i propri ope rai ed 

im piega ti , case ben fat te, non lonta ne dal luogo ove s i 

ese rcita l' industria. 

Molte grand i manifatture fu o ri d ' I talia e alcune anche 

in Italia hanno sentito questo bisogno ed hanno costruito 
de i quartieri operai vicino all e officine ed alle mani­
fatture. 

Questo bisogno economico ed uman ita ri o ha sentito 

anche la Direz ione della Società a noni ma per le ferrov ie 

eli R eggio Emilia, che il 9 g iug no, solen nemente, inau­

g urava I O casette popolari, che ri spondono sotto molti 
aspetti al tipo ideale che di ta li cos truzion i ct stamo 

fo rmato. 

Dall 'esame del prospetto della pianta dell e casine e 

Veduta gene ra le d el quartiere opera io. 

dall'esam e dei principali articoli del regolamento per la 

loro locaz ione si vedrà come la Società abb ia raggiunto 

lo scopo di da re ai suoi impiegati che non hanno 

diritto all 'alloggio g ratuito delle casette sane, pu li te e 

simpatiche. Dieci fabbricati , allineati lungo la stradic­

ciuola detta del Zapello, vicinissimi alle offi cine, al 

deposito del materia le ferroviario ed alla stazione, offrono 

a lloggio a zç fa mig lie. 
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L 'aspetto delle casette è molto sem pl ice e ser io, ma 

p iacevole , come si può vedere dalla 

d otta. 

fotografi a ri pro-

È stato preferito per rispa rmio di spesa il ti po di case 

appaiate, ma la d isposizione degli alloggi assicura la pitl 

completa indipendenza 

ad ogni singola fami g lia. 

Il pian terreno è compo­

sto: d i due stanze, una 

ad uso di cueina, l'altra 

di convegno, che misu­
rano m. 3 ,92 X 4 ,22 ; del­
la latrina ad acqua co n 

sifone e d el lavandino 

con acqua potabile for­

nita da lla conduttura ci t-
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Tutte le stanze riescono perciò bene illum ina te e soleg­
g iate . 

Ciascuna abitazione ha attorno una zona di terreno 

della superficie di circa 6oo m . q. a di sposizione di ogni 

singolo locatar io , del quale rallegrerà la dimora e contri-
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buirà pure in buona mi­

sura al comodo alloggio 
d ella famig lia. In questo 

terreno è costruito un 

piccolo portica to che p uò 

servi re a ricoverare g li 

attrezzi per la colt iva­

zione del terreno o può 
essere adibito a cantina. 

Ciascun appezzamento 

è circondato da una rete 

meta llica. 

È sta ta costruita una 

bella vasca in cemento 

pe r uso di lavatoio co­

mune, a limentata da un 

pozzo a rtesiano. 

Per una scala, forse un 

po ' stre tta ( I m .), si sale 
al primo piano, d ove 

sono tre stanze da letto , 
una che g uarda sulla via, 

ampia (misura m. 4,30 

per 3,92) ed altre due 

più piccole (m. 2,65 per 

Prospetto verso la strada (Scala I : 200). 
Ciascuna casa ha il 

suo pozzo nero , che, per 

3,0 2 e m. 2,6 5 per 2,8o), con finestre verso la campagna. 

La scala sale poi alla soffitta (non abitabile), che è 

alta all ' impostatura del tetto m . I ,so. 
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Sezione trasversale (Scala I : 200). 

I locali d el pian terreno sono alti m . 2,9 5, quelli del 

pri mo piano m. 3>40. 
Le finestre sono ampie : quelle a pian terreno misu­

rano m. I X I ,s o , quelle del p iano superiore I ,30 X I ,So, 

da cui va dedotto lo spesso re del pi lastro centrale (o, I 7 ) . 

uno sfi oratore posto nella 

sua pa rte alta, ne conduce le acque superflue per una 

cond uttura uni::a ad una fossa contenente calce in pezz i. 

Da questa fossa le acque scolano in un fossato. 

I singoli proprieta ri però hanno in teresse a svuotare 

le proprie fosse prima del lo ro riempimento per usarne 

il ma teria le a fertiliz za re il loro campicello e poco mate­

riale andrà nella fossa a calce. Ciò può fo rse scusare 

questo sistema che non può dare una vera d epurazione 

d elle acque bianche e nere, che si po t rebbe invece rag­

a iuno·ere bene sostituendo a questa fossa dei letti batterici 
1:> 1:> 

con depurazione biologica, in cui le fosse delle singole 

case compirebbero la funzione di .fosse setticlte, auaero­

biclte ed i letti ba tterici, aer obi, agi rebbero sui composti 

d isintegrati e liquefatti , ossidandoli e mineralizzandoli. 

A meglio illustrare lo scopo che ha servito di g uida 

per la costruzione d i queste casette, riporto i prin­

cipali articoli del reg olamento per la loro locazione e 
per la locazione di al tre simili , che pres to verranno 

costruite : 
II . Le case economiche verranno concesse in loca­

zione esclusivamente al personale impiegato nelle fer ­

rovie di R eggio-E milia . 
III. La locazione è annuale, rinnovabile tacitamente, 

purchè non inter venga d isdetta di una d elle parti almeno 

sei mesi prima della scad enza. 
IV . Pe r il licenziamento volontario o punitivo del­

l' impiego o per la morte dell ' impiegato locata rio , in 

q ualunque momento si ver ifichino, il contratto di loca­

zione r imarrà, in d ipendenza di uno d i questi fatt i, 
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r escisso e la casa dovrà essere resa li bera alla scadenza 

d el semestre immedia tamente successivo al licenziamento 

od a lla morte dell ' impiegato . 
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Pianta del piano terreno (Scala I : 2oo) . 

VII. È p roibito al locata rio d i sublocare in tutto 

od in pa rte i locali affittati , di tenere d ozzinanti o co­

munq ue persone estranee alla famig lia. 

VIII. Coloro che intendono concorrere a ll 'affittanza 

d elle case disponibili , dovranno fa rne richiesta per 

iscritto alla Direzione della Società. Nel caso di p iù 

concorrenti si terrà calcolo, per la scelta , dell e cond i­
zioni speciali di famiglia e delle benemerenze dell ' im­

piega to ; in caso di parità di condizioni si procederà 
all 'estrazione a sorte. 

X . Il locatario non potrà fare alcuna innovazione 

o riparazione di qualunque natura nella casa affittata, 

senza il permesso p er iscritto della Direzione della 
Società. 

Eg li non potrà spaccare legna e fare il bucato nell e 
camere, nell e scale e negli and iti della casa. 

XII. È obbligo d el condutto re di tenere la casa 
che g li è concessa in locazione colle cure d ilig en ti di un 
buon padre di famiglia , in quello s ta to d i pulizia e d i 

decenza nel quale gli venne conseg nata . 

N o n potrà tenere nella casa a ffittata alcu n an imale 

sporco o nocivo , come maiali, conig li, galline, ecc., e 
sa rà responsabile di tutti i danni provenienti da lui 

e d alle persone di sua famig lia, specialmente per l'ottu­

ra mento dei tubi di scarico d ei lavand ini o delle latrine 

e della inondazione, risultante da robinetti per acqua 

lasciati aperti. 

È pure vieta to di custodire nella casa fieno, pag lia 

e qualunque altra mate ria di facile accensione. 

XIV. Il fitto convenuto sarà pagato inra te mensili 

posti cipate , le quali g li verranno trattenute sullo s ti­
pendio. 

X VI. La S ocietà assegna un p remio annuale corri­

spondente all ' importo di un trimestre d 'a ffi tto di una 

! 

casa, da estra rsi a sorte. fra quei locatari che meg lio 

conser veranno la casa loro assegna ta . 

E , fi nendo, riporto un po ' d i cifre. Le ro casette, 
alla liquidazione, vennero a costa re: 

T erreno (m. q . I 3,ooo) I r, o s o 

Lavo ri in muratura . 72,640 
Lavori d i falee-name . r 2,020 

l <J 

Lavo ri fabbrili. . . 2, 740 
Pozzo tri vellato I , I 50 

L avato io. 

Colonnette per rete metalli ca e collo­

cazione della rete . 

Lavori di vetraio, tubazioni per acqua 

potabile, doccie 

Lavori d ' imbianchino 

O tri in cemento, mattonelle 

S is temazione terreno, s trada, ecc. 

Spese vari e . 

I ,300 

I ,400 

s ,ooo 

I , I 52 

r ,gs o 

460 
I , I 3S 

T otale L. I 12 ,ooo 

Ogni abitazione costa d unque L . s ,6oo. 

Ciascuna famig lia paga L. I So annue d 'affitto, poco 

piti d el 3 per cento dei cap ita li impiegati . 

Le spese di manutenzione, d'assicurazione e d 'am­

mortamento riducono a meno del 3 pe r cento il frutto 

e ffetti vo d ei capitali impiegati. 

Gli opera i d elle fe rrovie reggiane a ragione perciò 

dimostrarono il loro g ra to animo al comm . Giuseppe 

Menada , che , promotore di q ueste casette, coll a coope­

razione del geometra ltalo S irotti , riuscì a da re lo ro , 

in b reve tempo compiute , o ttime ab itazioni a buon 
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Pianta del primo piano (Scala r : 200). 

prezzo , e fece sì che la Società da lui diretta , più che 

un lavoro ad essa vantaggioso, compisse lavoro alta­
mente e degnamente umanitario . 

G. BR I NI. 
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RICERCHE 

INTOR:\ 0 ALLA ESISTENZA DI CO 

PR O DOTT O DA STUFE METALLICHE 

PORTA TE A CALORE ROSSO 

IN AYIBI EN!Tl CH IUSI 

(Ing . R. BrA::"CH I N I e Dott. P. B ANDI :\"!) . 

Po ichè circa la questione sulla produzione di CO da_ 

parte d ell e stufe metalli che portate acl arroventamento 

non tutti g li autori sono fra loro d 'accordo, abbiamo 

creduto , avendo a nostra disposizione un ri cco mate­

ri ale su cui esperimentare, di riprendere in esame detta 

questione, procurando di me tterei nell e migliori condi­

zioni di esperi enza e di ri ce rca ( r ) . 
Pa rti cola rmente su questo a rgomento si sono occupa ti 

valenti ricerca to ri e la letteratu ra in proposito, che per 

brev ità non riportiamo, è ricch issima ; come pure dispa­

ratissimi sono i ri sultati delle ri cerche ricordati nei singoli 

lavori , così: mentre alcun i autori affermano in modo 

assoluto di ave r ritrovato il CO nell 'ambiente, prodotto 

per opera d el riscaldamento con stu fe a carbone meta l­

li che portate a rosso, altri , mettendosi in condizioni 

simili di rice rca , negano invece d'averne constatata la 

presenza anche di piccole traccie. 
La magg ior parte d ei ri cercatori che ammettono da 

parte delle s tufe metalliche a carbone il rive rsamento 

di CO nell 'ambiente, spiegano il fatto coll ' ipotesi che 

le pareti metalliche portate al calore rosso diventino 

permeabili: quindi il passaggio del CO attraverso ad 
esse e la sua presenza nell 'ambiente. Altri autori , invece. 

negano il passaggio del CO attraverso le pareti metal­

liche e ricorrono allora ad altre ipotes i, talora mol to 

complesse e forse non troppo persuasive. 
Che l'argomento abbia interessato molti e valenti 

ricerca tori si comprende facilm ente, pensando al g rave 

danno che la presenza di CO, anche in piccoli ssime 
traccie, può de terminare sull 'organismo, specialmente se 

respirato a lungo in ambiente chiuso provvisto di pic­
colo ricambio orario, come si verifica sempre nei riscal­

damenti locali ; questo fatto è comprovato g ià da nume­

rose esperi enze al riguardo eseguite . 

Per procedere alle nostre ricerche ci siamo serviti d 'una 

stanza nell ' Isti tuto d ' ig iene (capacità m . 2,7 X 2,25 X +,9) 

che si presentava in condizioni molto vantaggiose, essendo 

poco soggetta a lla ventilaz ione spontanea, do tata di 

pareti molto spesse, provvista d 'una sola finestra e d ' una 

sola porta di cui chiudevamo ogni fessura con carte e 

listélli di stoffa. 
Per le nostre esperienze abbiamo usato vari i ti p i di 

stufe metalliche (si comp rende che tutte erano sprov-

( r ) Porg ia mo senti ti rin g raz ia menti ag li egregi industriali 
d i T orin o Cav. Penotti e Sig . Frizzoni dell a Ditta Caligaris 
e Piacenza che misero a nostra d ispos izio ne g ra n nume ro di 
s tufe e buon materi ale , cosi re nclencl oci possibil e di compi e re 
le numerose e svariate esperi enze . 

vis te di qualsiàsi materi ale. eli ri vestimento) eli .van e 
dimensioni che descriveremo più avanti Yolta a volta 

che si presenterà l'occasione; qui ci limiteremo solo ad 

accennare che molte di ques te e rano nuove, p erò non 

verniciate, altre invece erano g ià usate ; di queste 
ultime una era poi molto deteriora ta e con qualche 

frattura interessante tutto lo spessore d el corpo di stufa 

dest inato a ricevere il ca rbone . 
In ogni esperienza si proced eva nel modo seguente: 

Accesa la s tufa e conve ni ~ ntemente ca ricata di ca r­

bone, si ap ri vano la finestra e la porta fino a che le 
pareti d ella stufa fossero completamente a rro ventate; 

in questo momento si prelevano i campioni d 'ari a per 

la prova eli controllo . 
Chiusa allora l'apertura d ella stanza con ogni maggio r 

precauzione, si d ava ini zio all'es pe ri enza, preleva ndo a 

varii inte rvalli nuovi campioni d 'aria dell'am bi ente . La 

durata dell e esperi enze era ,·aria a seconda della capa­

cità d ell a stufa e degli e\·entuali ca ri camenti di ca rbone 

eseguiti durante il periodo d 'esperi enza. 
Questa fu la tecnica eseguita in linea generale, solo 

in qualche caso ri corremmo a de te rminazioni speciali. 

Per d eterminare . l'eventuale presenza del CO nei 

campioni d 'aria prelevati nell'ambientE, tra i va ri i metodi 

piìr generalmente usati , abbiamo preferiti q uelli del Fodor 

e del vVelzel n me i pil't sicuri e sensibili. 
Prima di in :zia re le ricerche che ri g ua rdavano il 

nostro s tudio abbiamo fa tto una lunga serie di d eter­

minazioni d i controllo d ei due metodi \ i\Telze l e Foclor 

con CO prodo.tto a rtifi cialmente e mescolato ad a ri a 

in proporzioni prestabi lite, allo scopo di possedere una 

tecnica sicura per non incorrer e in e rro ri nelle succes­

sive determinazioni e anche allo scopo di controllare 

la loro sensibi lità ; in queste prove di controllo abbiamo 

potuto riconoscere l' estrema sensibi lità dei metod i ed 
in part icolare di quelli del W elzel che ci died ero ri sul­

ta ti pratici anche per miscele d 'a ria e CO nella pro­

porz ione di r a roo,ooo. 
E' inutile dire che usammo tu tte le maggiori precau­

zioni in ogni nostra determinazione, sia per la presa d ei 
campioni , come per il p relevamento e conservazione 

d el sangue, sia pe r tutte le altre parti colarità di tecnica 

da tenersi sempre presente in queste ricerche estrema­

mente delicate. 
Riass umiamo, di visi in g ru ppi , b revemente, i risulta ti 

d elle nostre ri ce rche eseguite con va rii tipi di stufe. 

r o Gruppo di esp erienze - Stufe cilindriche di g hisa, 

nuove, non ve rni ciate , d ella capacità circa eli mc. o ,o r 8 , 

con chiusura superio re fatta ad anelli concentri ci pure 

di g hisa. 
Durata delle esp erienze : 2, 3, ·l ore. 
Prelevamen to dei campioni d 'aria. - All ' inizio, durante 

l' esperi enza, e a lla fin e sempre sul pavimento e contro 

il soffitto . 
D eterminazione del CO : sempre negatù•a. 
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2• Gruppo di esp erienze. - Stufe cilindri che di g hisa 

usate, una delle quali fessurata, dell a capacità di eire~ 
mc. o ,os con chiusura superi o re ad anelli concentr ici 

p ure di g hi sa. 
Durata delle esperienze : 2, 3, 4 , 5 ore. 
Prelevam enlo dei campioni d'aria.- All ' inizi o , durante 

l' esperi enza, e a ll a fine. sul pavimento e con tro il soffitto. 

D eterminaz ione del CO: sempre negativa. 

3• Grupp o di esperienze. - In questa se ri e eli ri cerche 

adoperammo le medes ime stufe del secondo g ruppo: solo 
cambiammo il modo di prelevamento d ei campioni ; e 

ponemmo cioè in di retto rapporto coll a parete es te rna 

del la stufa maggio rmente ar roventata (qualche vo lta 

anche direttamente contro la frattura della parete eli 

q uell a s tu fa d eterio rata già ri co rdata), un imbuto eli Yetro 

a g rande di ametro in modo da raccogliere l'a1:ia immedia­

tamente vicina a lla parete este rna d~lla stufa in esperi ­

mento; un aspirato re obbligava la corrente d'ari a, prev ia­

mente raffreddata, di gorgogliare molto lentamente, pe r 

tutta la durata dell'espe ri enza attrave rso ad una solu­

zione di sang ue opportunamente diluita e contenuta in 

un bottig lione di dimensioni piuttosto g randi. 

In questo modo si raccog lieva il campione d 'aria 

nell 'ambiente che si trovava direttamente contro le pa­

reti della stufa , raccogli endo anche piccolissime quan­

tità eli CO eventual mente passate attrave rso allo spessore 

della g hi sa; s' impediva così che le eventuali traccie di 

CO immesse nell ' ambiente si diluissero in proporzione 

tale da non esser e più dete rmina bi li neppure con il 
metodo sensibile di vVelzel. 

Durata delle esperienze : 4, 5 ore. 
D eterminaz ione del CO: sempre negatiz•a . 

4° Gnippo di eJjxrien ze . - Nel dubbi o che i risul ­
ta ti negati vi ottenuti nell e precedenti ri ce rche potesse ro 

di pendere dalla piccola superficie irradiante d ella stufa, 

dalla quale poteva passa re il CO, ci siamo procurati 

delle stufe d i g hisa di maggior i dimensioni a coperchi o 
fisso e dell a capacità di circa mc. o , r2. 

Per le singole ri cerche seguimmo g li s tessi procedi­

menti ri co rda ti più sopra, nè abbiamo tralasciato in 

ta lune espe ri enze e l'appli cazione dell ' imbuto diretta­
mente ·al co rpo di stufa. 

Durata delle esp erienze : 3, 4, 5 ore. 
Deter minaz ione del CO ; sempre uegaLiz•a . 

5 ° Gruppo di eojxrienze. - :VI antenencl osi ancora in 
ques t' ult im o caso negati va la presenza di CO nell'aria 
d ell a stanza, ci procurammo una stufa eli g ra ndi dimen­

sioni . Ques ta stufa era composta di anelli eli g hisa del 

diametro di cm. 6o dispos ti l'uno su ll 'altro pe r mezzo di 
incastri ; de tti anelli appoggiavano sopra un cinera rio e 

sos tenevano una calotta sferica provv ista nell a sommitit 
di tubo eli minato re dei prodotti dell a combusti one; la 
capacità totale dell a stufa era eli ci rca mc. 0,45· 

Pe r il ca ri camento di questa stufa si impiegavano 

circa 30 kg. di combustibi le ; essa ri chiedeva più di 
un 'ora d i tempo pe r essere portata all 'arroYentamento ; 

si man tene\ a poi in tale stato per più d i + o re. 

Per l' eccessiva produzione di calorico che detta stufa 
emanava, fummo costretti di prelevare i ca mpioni el i a ria 

rimanend o fu ori dell a stanza per mezzo di tubi a ttra­
versanti la porta cl' ing resso. 

In q uesto modo si ripete rono le stesse esperienze prece­
dentemer.te descritte, prelevando i campioni di ari a e 

d irettamente contro le pa reti infuocate della stufa, e al 
pavimento e al soffitto della stanza. 

Durata delle esp erienze : 3, 4, 5 ore. 
Determinaz ione del CO: sempre negativa. 

6° Gruppo di esperienze. - Compiute le precedenti 

esperienze ci so rse il dubbio che per il fo rte tiraggio della 

prelevamento 
campione 

prelevamento 
ca mpione 

aria combust ione 

usc ita prodotti combustione 

stufa si avesse anche un forte ri cambio di ari a nella 

s tanza tale da asportare o diluire quelle tracce di CO 

eventual mente passate a ttraverso alla ghisa rovente. 
Per togliere dunque anche questa possibile causa eli 

errore abb iamo di sposto a tenuta, contro la bocca eli 
presa d 'a ria del fornello, un imbuto metalli co, il quale 

pe r mezzo eli un lungo tubo veni va a comunica re diret­

tamente all 'esterno . 
L 'ambiente in q ues to modo non veni,·a menomamente 

influenzato dal ri cambio di ari a, e così , se si fossero river­

sa te nell 'ambiente anche piccole traccie eli q uanti ti! eli CO, 

queste dovevano rimanere nella s tanza el i espe rimento. 
Si usò per questa seri e di esperi enze una stufa pi c­

cola (quell a fessurata) e lo s tufone di dimensioni mag­
g iori più sopra d esc ritto. 

I campioni di a ria furono sempre prele,·ati con le solite 

norm e e d irettamente contro una zona di stufa forte-
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mente arroventata e al soffitto e al pavimento della stanza 
come nelle preceden ti serie di ricerche. 

D urata delle esperienze: 2, 3, 4 01'e. 
D eterminazione del CO: semP1'e negativa. 

7" Gruppo di esperienze . - Sempre allo scopo di 
ridurre al più possibile la proporzione tra la superficie 
arroventata della stufa e l'aria ambiente, nella quale noi 
si doveva ricercare poi il CO, abbiamo escogitato di col­
locare una delle stufe piccole nell ' interno della grande 
descritta nel gruppo di esperienze n. 5· 

La disposizione reciproca delle stufe si vede chiara­
mente nell 'annessa figura. 

La stufetta interna era alimentata per la combustione 
da aria proveniente dal di fuori della stanza per mezzo 
di tubi metallici disposti nel modo già descritto, così 
l'aria esistente nello spazio compreso tra le due stufe 
era completamente chiuso. 

La presa di campioni di aria naturalmente veniva fatta 
nello spazio esistente tra le due stufe per mezzo di un 
tubo che attraversando a tenuta d 'aria la parete esterna 
della stufa grande, veniva ad applicarsi mediante un 
imbuto contro la parete arroventata esterna della stufa 
piccola; per mezzo di un secondo tubo si prelevava 
ancora un campione di aria alla sommità della calotta 
sferica. 

Per la determinazione si operava nel modo seguente : 
Accesa la stufetta quando le pareti erano arroventate 

si chiudeva lo sportello a tenuta d'aria della stufa 
g rande; si prelevava un campione di controllo, indi suc­
cessivamente si prelevavano gli altri campioni. 

Durata delle esperienze : I, 2 , 3 ore. 
Detenninazione del CO: snizpre negativa. 

8" Gruppo di esperienze. - In un'ultima serie di 
ricerche, sia a titolo di controllo, sia per rendersi conto 
dell'importanza che può eserci tare un tiraggio ridotto, 
sia per vedere se per deficienza di tiraggio l'eventuale 
presenza di CO nell'an-lbiente, si debba al suo passagg io 
a ttraverso le pareti della stufa, o non piuttosto ad un 
riversamento nell'ambiente dei prodotti della combu­
stione, abbiamo instituito speciali ricerche in proposito. 
All'uopo abbiamo disposto una valvola nel tubo elimina­
tore dei prodotti della combustione, inoltre abbiamo iso­
lato una delle stufe piccole dall'ambiente mediante una 
lamiera disposta 10 cm. dalla parete esterna della stufa, 
in questo modo si arrivava a formare uno spazio di 
aria completa·mente isolato dall'ambiente e compreso tra 
detta stufa e la lamiera. 

La bocca del cinerario della stufa. di contro restava in 
comunicazione coll'ambiente della stanza, per mezzo di 
un tubo metallico che univa la lamiera all'apertura della 
stufa; in questo modo si otteneva che detta stufa venisse 
alimentata coll'aria della stanza. 

Accesa la stufa seguendo le stesse norm e ricordate 
e porta ta all'arroventamento prelevavamo all' ingiro cam­
pioni di controllo, alcuni direttamente, nella camicia eli 

. aria esjste~te all'ingiro della stufa e altri nell 'aria della 
stanza. 

Si girava indi la valvola in modo da ridurre il dia­
metro della sezione della canna di tiraggio e di tratto in 
tratto si prelevavano nuovi campioni. _ 

In base a queste ultime esperienze constatammo che, 
mentre nei campioni -prelevati nella camicia di ari a, non 
trovammo mai presenaa di CO neppure quando la valvola 
venne chiusa molto e _la combustione era molto. ridotta, 
in quelli invece, prelevati direttamente , nell 'aria dell a 
stanza, per lo p}ù riscontrammo evidenti traccie di CO. 

Segno questo evidente che il CO, formatosi eventual­
mente nell ' interno della stufa non passa nell'ambiente 
attraverso le pareti della stufa, ricade invece nell'am­
biente insieme ai prodotti della combustione, o per effetto 
di cattivo tiraggio, o per deficienza nel calorico della com­
bustione; infatti quando ci fu possibile la determina­
zione del CO nell' aria ambiente della stanza, trovammo 
pure sempre un quan titativo di co2 ·superiore a quello 
che si riscontrava quando la stufa funzionava normal­
mente. 

Dall'insieme di tutte dette nostre ricerche crediamo 
di poter affermare che : 

I 0 Stzife metalliche senza rivestimento, portate al 
calor rosso, ma in condizioni normali di .funzionamento 
pe1' tÙ'aggio e combustione, non abbandonano nell' am­
biente ossido di carbonio neppure. in minime traccie. 

2° Se in un ambiente riscaldato con sbife metalliclze 
non rivestite e portate al calo1' rosso, si constata ossido 

di ca1'bonio; la sua presenza si deve attribuire non al 
passaggio di questo gas attraverso le pareti della stzifa, 

non ad altre ipotesi suggerite da alcuni autori, ma sem­
plicemente alla ricaduta nell'ambiente dei prodotti della 
combustione per effetto di cattivo tiraggio o di deficiente 
combustione. 

SULLA QUESTIONE VITALE 

DELLE ABITAZIONI POPOLARI URBANE. 

CONFERENZA TENUTA DAL PROF. L. PAGLIANI 

AL CIRCOLO COM.MERCIALE DI BERGAMO 

il 2 maggio 1907. 

Ogni qualvolta uomini di cuore e di giusto senso 
pratico, avendo indagato con qualche sollecitudine le 
condizioni del vivere sociale, non limitandosi alle appa­
renze esterne, ma penetrando nel piìr intimo del suo 
svolgersi fra l'umanità meno progredita, levano un grido 
di commiserazione, e vi descrivono piccole e luride stam­
berghe, con poca aria e meno luce, in cui intiere famiglie, 
o più famiglie insieme, stanno in cattivo riparo dal più 
g rosso dell e intemperie; ogni qual volta medici e igie­
nisti denunziano acl alta voce il grave danno, che per 
ii consorzio sociale, altrettanto che per i singoli individui, 
queste agglomerazioni inumane arrecano nel presente e 
preparano minacciose per l'avvenire, dimostrando, che 
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111 quelle case troppo gremi te eli gente le più micidiali 
malattie hanno loro sede permanente e vi restano per­
manente focolaio eli loro disseminazione nelle circostanti; 
ogni qual volta il morali sta constata 'h sua inanità a sol­
levare lo spirito di digni tà personale, ·e a coltivare il 
sentimento del gius to e dell'onesto, in ambienti dove 
nulla vi è di dignitoso, dove regnano sovrani la piì1 
s triden te ingiustizia e il più spudorato invito alla immo­
ralità e alla delinquenza ... la maggior parte delle per­
sone colte, che pur appartengono alla cosidetta classe 
dirigente, li guarda attonita e più ancora incredula. 

Si stenta molto, da chi si muove solamente per le 
vie più largl1e delle città e schiva le più strette, umili 
e fangose, o si specchia solo nelle fronti imbiancate degli 
edifizi, senza pur pene-

sieme ad altri molti, che, sono certo, non desiderano se 
non di essere sempre meglio persuasi del nuovo verbo 
di pace fra le diverse classi sociali , che ispi ra la fede dei 
pmm, pronti ad associarsi ad essi nell 'azione. 

In occasione dell 'ultimo censimento italiano dell 'anno 
I go I non si raccolsero dati generali sul numero di camere 
di cui risultasse ciascuna abitazione, e sul numero di per­
sone quindi che le occupasse; per cui non si può avere 
un'idea precisa delle condizioni edilizie nei vari Comuni 
del Regno in quell' epoca. 

Si è potut9, tuttavia, mettere ' insieme notizie abba­

stanza attendibili, sulla 
proporzione delle fa­
miglie e delle abita­
zioni, che si trovavano 
a quell 'epoca ai diversi 
piani degli edifici del 
centro principale eli 92 
comuni, aventi più di 
20.000 abitanti. 

trare nei luridi e puz­
zolenti cortili ; da chi 
non ha visitato le sof­
fitte nel rig ido inverno, 
o i dormitori di specu­
lazione nelle notti afose 
di estate; da chi non ha 
idea dei bassi fondi di 
Napoli o dei catodi di 
Palermo, che non sono 
affatto una prerogativa 
di quelle smaglianti 
città ... si stenta molto, 

Tipo di case popolari a due piam m serie lineare 

In questi 92 centri 
furono censite comples­
sivamente !.204.908 fa­
miglie, che occupavano 

fra tutte r. I 58.049 abi-

(Prof. L. Pagliani e Ing. R. Bianchini) - Prospetto - Scala r : 200. 

ripeto, da tali persone, a credere che dei nostri simili 
possano trascinare la loro esistenza così in basso. 

Altre molte di queste brave persone- non mi occupo 
degli indifferenti e degli egoisti - si commuovono a 
quelle dolorose affermazioni , ma si stringono nelle spalle, 
levano ·g li occhi al cielo e mormorano : che si potrà 
mai fare per sollevare tanta miseria dei nostri simili ; 
essa è così radicata e profonda, da non aversi mai 
mezzo di rimediarvi. 

Fra l'ignoranza o la molto imperfetta conoscenza del 
male, e la pietà fatalista e neghittosa ad affrontarlo, non 
vi sarebbe invero una via eli scampo. 

Ma per gran ventura dei più disgraziati e per salva­
g-uardia della coscienza umana, non manca, fra tutta 
quella gente, chi segue il filantropo nella indagine, ascolta 
il medico-igienista nei suoi moniti e si allarma per le 
tristi considerazioni del moralista; non manca fra quella 
gente chi, convinto delia gravità ed estensione della gran 
iattura sociale; non si arresta commosso; ma commosso 
agisce, affronta gli ostacoli, e pur, senza soverchia mil­
lanteria di tutto, così presto, voler correggere, comincia 
a fare qualche cosa; apre una via nella quale si istrade­
ranno certamente i buoni. 

E questa eletta parte della Società, mi sia lecito il 
dirlo, senza tema di adulazione, la vedo stassera rappre­
sentata in questo simpatico convegno, dove sono raccolti 
uomini benemeriti, che hanno per Bergamo dato l 'al­
arme, e quelli che l'hanno onorevolmente raccolto; in-

tazioni . Erano dunque 46.859 famiglie che non avevano 
un ' abitazione propria, ma vivevano in comune con altre. 

Classificate le abitazioni per piani , si trovò che di 
esse se ne avevano : 
sotto al piano stradale 
al piano terreno . 
al mezzamno. 
al I o piano 
al 2" >> 

al 3" >> 

al 4" >> 

al . o >> ::> 

I2.638 

342.870 
32-722 

309.23I 
!97,538 
II8.2II 

57·842 
Ig.6I I 

a1 piani superiori 5. I 94 

Pug-lie e Sicilia 
in special modo. 

soffitte. I6.I72 .. specialmente nelle 
divise in più piani . 46.043 g randi città. 

Torino e Milano hanno fatto eseguire per loro conto 
indagini più complete, per determinare l'agglomeramento 
nelle abitazioni. Da esse si ricavò, in Torino, ad esempio, 
che, su eli una popolazione di 335.656 abitanti, nella 
zona urbana, vi erano 76,699 fami glie alloggiate in 
2 I4.7 3 I camere; il che darebbe 2,79 camere per famiglia: 
media abbastanza buona, se non nascondesse una ragione 
di minor esattezza di giudizio. Si può invero rilevare 
con più minuto esame dei dati raccol ti , che il 63 °/

0 

della popolazione in ti era, cioè 2 I 2.582 abi tanti, compo­
nenti 67. I 70 famiglie, abitavano in I I 1.315 camere, così 
che ognuna di queste famigiie aveva a disposizione solì 
tanto 1,657 di camera. 
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Ma vi ha di più ; classificando i componenti di queste 
famiglie, a seconda che vivevano in alloggi di I , di 2 

0 di 3 camere, si ha che in alloggi di una sola camera 
stavano 8 1. 335 persone, aventi a disposizione 0.408 di 

camera; 
in due camere erano 90.7 44 persone, aventi 0 ,524 eli 

camera per persona ; 
in tre camere erano 40 . .503 persone, aventi o, 7 54 di 

camera per persona; il che vale a dire che vi sono: 

m abitazioni di una camera sola 24,23 °/0 

>> 

>> 

>> 

>> 

>> due camere 
>> tre >> 

27 ,03 >> 

I 2,07 >> 

dei 63 o/o delle 
famigli e. 

È il .)I ,26 % della popolazione o delle famigli e che 
abita in una o due camere, ed il 63 ,33 °/0 in una, due, 
tre, cioè in alloggi che è in uso denominare popolari . 

A Milano sono 332.84I abitanti, cioè il 70,22 °/0 della 
popolazione, che stanno in alloggi di una, due o tre 
camere. 

Di ques ti alloggi popolari risultano di 

in Torino in Milano 

una camera 49.43 % 39 o l Q 

due camere 35.42 >> 4.5 >> 

tre » I.) , I 5 » I6 >> 

A Londra su 4·309.ooo abitanti se ne hanno in alloggi 
popolari di una, due o tre camere 2 ·3 I I .068, cioè il .55 % · 
Di questi, il 28 % in alloggi da una camera; il 38% 
in alloggi eli due camere; il 34 % in alloggi el i tre 
camere. 

Che se noi andiamo co lla massima indulgenza nel 
considerare gli alloggi con agglomerazione eccessiva, 
ritenendo solo tali quelli che contengono un numero eli 
persone doppio delle camere eli cui essi risultano, più 
uno, si ha, per Torino: 

Persone . 4 e 5 6 e 7 l 8, 9, IO I I e più .TOTALE 
- - - ---- - - - --- ~---1----

in all. di I ca m. 5·382 I ·587 331 I7 7 ·3 I 7 
» » >> 2 cam. 3·37 I I.039 57 4-467 
» >> >> 3 » 637 6o 697 

---
I 2.48 I 

Sono dunque per lo meno I 2.48 I alloggi con agglo­
merazione eccessiva e certamente dannosa, che si hanno 
a Torino, vale a dire il I4 °/

0 
delle abi tazioni. 

Se dallo studio fatto per queste città, che non sono 
fra le sorelle italiane quelle in cui l'agglomerazione sia 
delle più forti , si voglia dedurre, .quale debba essere la 
proporzione d i tali alloggi in cui l'agglomerazione è ecces­
siva, dove è anche più sentito ·questo malessere, si può 
ben arguire a quali alte cifre si debba salire, e compren­
dere quanto in Italia vi sia in questo argomento da 
fare, per ridurla anche soltanto ad una condizione sop­
portabile. 

* * * 
Circa le cause di qnesto agglomeramento così forte 

di abitanti nelle nostre città, l'esame delle statistiche dei 
censimenti , per quanto esse non siano molto complete 
al rig uardo, ci può dare pure qualclre buona indicazione. 

Risulta, da dati abbastanza attendibili, che per tutto 
il R egno d' Italia, nel I 8oo, vi era metà di popolaz iOne, 
che non al I906. P er talune città italiane, di cui si hanno 
censimenti eli quell' epoca, si ha, che la popolazione è 

· cresciuta cinque volte tanto, per Torino; quattro volte 
tanto; per Milano ; o si è più che triplicata, per Messina, 
Catania, Roma ; p iù che duplicata, per Genova, Bologna, 
Firenze; o poco meno che duplicata, per N a poli, Li­
vorno, Venezia, Palermo. 

Ma questo così straordinario crescere della popola­
zione ital iana nel secolo x rx, non fu proporzionale anno 
per anno. L 'aumento più "forte si iniziò col nascere e 
fiorire delle nostre istituzioni libere e civili , che aprirono 
l'animo delle popolazioni nostre alla fede in sè stesse e 
nel loro avvenire ; risvegliarono e rinvigorirono l' attività 
loro, assopita nella notte medioevale. 

E sso ebbe ii suo massimo di accentuazione, quando fu 
più g rande la cura data all ' igiene pubblica, coll 'applica­
zione della legge sanitaria promossa da Francesco Crispi. 
Soltanto nel primo decennio di impero di tale legge, fra 
il I 887 e il 1897, la mortalità annua dirpinuì da noi. 

del 6 °/oo• passando da 28 °/ooi a cui era pr~ma, a 22 °/oo • 
in cifre rotonde ; quota a cui si mantenne poi quasi inva­
riata fino al I90 .5. Per ogni milione di abitanti, sonò · 
ora meno di 22 mila che muoiono all 'ànno, invece eli 
28 mila; ciò che,1 calcolando su 32.5oo.ooo circa, che 
era la popolazione italiana al I 90 I , ci dà un valore el i 
circa 2oo.ooo d ecessi in meno, di quello che si avrebbe, 
se la mortalità cont~uasse in quelle prime proporzioni. 

?via è importante pure, a proposito dello studio che 
stiamo facendo, rilevare il fatto, ben. sintomatico, che non 
~ono le più grandi città, che hai1no conseguito negli 
ultimi tempi il più forte aumento di popolazione; sibbene 
piuttosto taluni piccoli centri disseminati in tutta Italia. 

Non è per noi questo fenomeno· demog rafico dovuto 
al tanto altrove lamentato inurbanamento delle cam­
pagne. Sono invece le industrie, che hanno chiamato 
un maggior numero di lavoratori attorno ad esse, senza 
tuttavia troppo privarne l'agricoltura. 

I contadini sono ancora aumentati nell' ultimo ven­
tennio da 8. 566-467 , che erano nel I 88 2,, a 9.6I r.oo3, 
nel I 90 r. I contadini possono fornire una buona pari e 
degli operai nelle industrìe, senza grave danno delle 
campag ne, perchè mantengono alta la percentuale delle 
loro nascite; essi non scemano in numero, anche se 
dànno per di più ùn buon contingente alla emig razione 

Sono interessanti a tal proposito i seguenti valori com­
parativi fra il numero eli abitanti di talune città nel­
l'anno I 848 e quello nel I906. L a differenza fra la cifra 
segnata accanto al nome di ognuna di queste città e I oo, 

t ) 
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rappresenta l 'acc.rescimento percentuale nel numero di 
abitanti negli ultimi .5 8 anni , nei quali si svolse pil't 
grandiosa l' epopea nazionale: 

Spezia I4, L egnano I 8, Sampierdarena 2I,Iglesias 22 , 
Sestri Ponente 24, Taranto 27, Grosseto 29 , Brindisi 30, 
Carrara 32 , Rivarolo Lig . 32, S. Giovanni Teduccio 32, 
Bagheria 32·, Bari e Vittoria 33, Roma, Alcamo e Mi­
lano 34, T erni e Monza 36 , Torre del Greco 38 , Mar­
sala 38, Savona 40, Sanremo 42, Biella ·44, Schio 44, ecc. 

A questo così forte aumento di popolazione non tenne, 
nè poteva tenere dietro, anche da vicino, un proporzio­
nale accrescersi . delle case in cui allogarla. Da ciò il 
grande suo condensarsi nelle g ià esistenti. E qui, eli pas­
sata mi si permetta la considerazione di q ual felice dif­
ferenza fra l' affollarsi_ delle nostre città moderne e quello 
pure lamentato nelle più g randi fra le antiche. 

Anche AtP.ne e Roma, per dire solo di quelle di cui 
si hanno notizie più certe, ebbero momenti di straordi­
nario agglomeramento e di pessima abitabilità; ma quello 
era un effetto di barbare consuetudini o di ig navia di 
popolo. Atene ebbe ai suoi buoni tempi di Pericle, con 
2 r.ooo cittadini e Io.ooo stranieri, ben· 40.ooo schiavi. 
Roma, al tempo di Cesare, aveva 450.000 cittadini , 
dei quali 320.000 vivevano a spese dello Stato. · 

Schiavitù e demoralizzaz ione d el popolo, erano la 
causa prima del malessere. 

Oggi le condizioni sono ben mutate. Se noi appro­
fondiamo le ragioni di questo grande accentrarsi 
delle popolazioni, per cui ne deriva un disagio, 
possiamo ben constatare che esso è dovuto in 
gran parte ad una nuova vitalità, che ha invase 
le masse; ha fondamento in una necessità di 
associazione nel lavoro , che è un portato ·delle 
scienze, nate sul finire del secolo decimo ottavo, 
e cresciute a così g rande altezza nel decimo nono. 

Basta riflettere sui nomi delle città e dei co-

tendenza ad accentrarsi nelle città, anche seaza troppe 
ragioni di lavo ro , della classe agiata dei comuni minori. 

Molte persone di questa classe, non contente pil't della 
vita con scarse attrattive in essi , cercano migl iori condi­
zioni in quelli più importanti ; quali , per parte loro , 
si ingegnano ad abbellirsi ed a presentare comodi e 
distrazioni ognora maggiori. 

È sempre una nuova ragione di maggior richiesta 
eli prodotti dell ' industria e. quindi di lavoro : è sempre 
magg ior impulso dato alla circolazione del patrimonio 
sociale , che per ognora p iù penetranti e fine arteriole , 
si dilaga a recare il p abulmn vitce nei più reconditi pene­
traE del consorzio umano, ed a cacciarvi i deleteri 
prodotti eli una funzione stentata e inceppata. 

E ssenziale cosa è ben stabilire che, da qualunque 
causa dipenda, il male della triste e pericolosa abità­
bilità esiste e va curato, con ogni migliore e più 
pronto mezzo. 

Se ora n01, anzitutto , vogliamo considerare. che cosa 
si sia fa tto finora in rig uardo , e che cosa e come si debba 
agire per continuare con sempre maggiore lena nell 'opera· 
di rigenerazione già avviata , estendendola anche là dove 
nulla si è ancora tentato, possiamo per maggior chia-. 
rezza dividere il nostro studio nel campo di questa 
azione, che si ha a svolgère attorno alle grandi industrie 
isolate o situate in piccoli centri di campagna, e in quello 
che ha sua base precipua nei centri maggiori urbani. 

Tipo di case popolari a due piam 111 serie lineare 
muni più addensati per comprendere subito, 
come siano le industrie, da noi, come in g ran 
numero di altri centri delle nazioni più civili , la 
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ragione precipua dell 'aumento delle popolazioni urbane. 
Anche per Bergamo possiamo constatare ques to fatto, 

percb:è il più forte aumento della sua popolazione lo 
troviamo in questi ultimissimi anni, nei quali più creb­
bero in sviluppo le industrie locali. 

La popolazione era al I 0 del I 895 di 44.570 abitanti ; 
sei anni dopo era aumentata di' 2 . .)0I persone, essendo 
al r o del I 90 I di 4 7.07 I ; oggi, dopo altri 6 anni è g ià 
.di .56.943, con un eli più di 9.87 2 abitanti e quindi con 
nn aumento circa tre volte pil'1 forte in questo secondo 
sessennio che nel primo. 

N o n abbiamo neppure a· dolerci eli un altro· impor­
tante fattore, che si aggiunge all 'aumento assoluto nuJT e­
rica della popolazione e al concentramerito individuale, 
per determinare l'affollamento cittadino; che consiste nella 

P er 1e masse operate che appartengono ad industrie 
situate fuori degli aggregati cittadini , giova notare che 
si trovano abbastanza sovente portati , ed anche con ge­
nerosità, a provvedere g li stessi padroni. Comprendon~ 
ess1 q ua:nto sia utile avere gli operai vicino ai loro opi­
fici, pe rchè lo stesso viaggio che essi debbono compiere 
per arrivarvi , se ne stanno lontani, riesce a danno del 
lavoro di cui sono capaci . Non solo il tempo impiegato 
per accedervi è perduto per il luro r iposo, ma arrivan­
dovi g ià stanchi , non sono così pronti a mettersi al­
l'opera. 

In ques te contingenze, d'altra parte, gli industriali 
sono pÙre abbastanza a contatto coi loro operai e ne 
conoscono anche bene i loro bisogni . Sanno essi valu­
tare quanto la tranquillità della loro esistenza in casa, 
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sia forte ragione di attaccamento all 'ind ustria, da cui 
traggono il loro benessere. 

Ha qui dall 'uno e dall'altro lato gran peso l'applica­
zione dell'indiscutibile vero , che << l'amore vien dal­
l'utile >> . N elle industrie isolate dai grandi centri, dove 
si è pensato a favorire l'abitabilità degli operai , la pro­
duzione del loro lavoro è molto più rimunerativa che 

nelle altre; e g li scioperi, o non vi hanno luogo, o sono 
ranss1m1. 

Senza tener conto di pochi altri casi isolati , si può 
dire che .una seria preoccupazione ed un efficace prov­
vedimento in riguardo , si ebbe la prima volta nel r835 a 
Mulhouse, per iniziativa del signor A. Koeklin , fabbri­
cante di tele in cotone. Appena si andarono quelle sue 
fabbriche ingrandendo col favore dei nuovi mezzi mecca­
nici di lavoro, il Koeklin eresse attorno alla sua industria 
parecchie case individuali, a uno , due e quattro alloggi 
ciascuna, per altrettante famiglie, indipendenti fra di 
loro , e costituiti da due camere e cucina, oltre un sotto­
tetto , la latrina, la cantina e un piccolo g iardino . 

I capi-famiglia ricevevano in affitto queste casine a 
basso prezzo , alla condizione di mandare i loro figli a 
scuola, di coltivare essi stessi il giardino , e di rilasciare 
un deposito settimanale alla Cassa di risparmio. 

Il continuo aggregarsi di altri stabilimenti attorno a 
questa città, eminentemente manifatturiera, avendo fatto 
crescere sempre pitl le difficoltà per gli operai ad essi 
addetti a trovare alloggio, persuase presto altri indu­
triali a seguire l' esempio del Koeklin. 

Si costituì una Societa nel r 8s6, sovvenzionata con 
300 mila lire dal Governo Francese, la quale costruì 
in pochi anni, circa un migliaio di · altre casine , cedute 
poi agli stessi operai man mano col sistema dell 'am­
mortamento. 

Mulhouse, cogli splendidi risulta ti ottenuti, fece presto 
scuola, e molti stabilimenti industriali , grandi e piccoli , 
di ogni paese, ebbero cura di provvedere pure , i loro 
operai di buoni alloggi ed a buon mercato . 

I Signori Menier, a Noisiel , presso Parigi, furono 
fra i primi a costrurre, nel r864 , un buon numero / 
(circa 400) di casi ne , relativamente eleganti , presso la 
loro fabbrica di cioccolato; comprendenti due alloggi 
ciascuna, con due camere al pianterreno , e due al su­
periore, latrina propria, cantina e giardino. 

Le casine dei signori Menier sono fra le pitl degne 
di considerazione. 

Ogni alloggio ha tre lati liberi, ed è soleggiato e 
aerato quanto meglio si può desiderare, essendo le ca­
sine di circa 8 metri di al tezza, e disposte su strade di 
IO metri di larghezza, e provvedute tutto at torno di 
un giardino di 300 metri quadrati. Esse non sono acqui­
sibili dagli operai , ma questi dopo dieci anni di anzia­
nità di lavoro nella fabbrica, hanno come premio una 
progressiva riduzione di affi tto, fino a non pagarne più 
nella loro vecchiaia. I sig nori Menier impiegarono il 
prezzo dei fitti ricavati ed altre somme ancora ril evanti 

a dotare il loro villaggio di ogni comodità, utile per i 
loro operai. 

La Casa Suchard (Svizzera) ha casine a tre piani, 
che non cede, ma affitta, con un provvento limitato 
al 3 % di interesse sul capitale impiegato .nella loro co­
struzione. 

La Compagnia delle miniere di Anzin, cominciò pure 
. fi.n dal I 868 a costrurre abitazioni per i suoi' operai; 

c,e,dendole al loro prezzo di costo, mediante -una ritenuta 
SP,l loro ~·salario. Nel I 889 aveva messo a loro disposi­
zione 2.88o casine, del costo di lire 2.200 a 3.500 
Ciascuna. 

Molti altri .stabilimenti industriali hanno seguìto in 
Francia questa via, sia erigendo essi stessi le case, che 
sovvenendo con prestiti gli operai. La Casa Creusot anti­
cipò all'uopo ai suoi operai quattro milioni e mezzo di 
franchi, di cui è g ià stata rimborsata. Le compagnie 
ferroviarie hanno fatto pure moltissimo in Francia a 
questo riguardo per i loro impiegati ed addetti. · 

In 'Germania, fin dal I 842 lo Stato Prussiano si inte­
ressò, e si interessa tuttora, col concorso di parecchi 
milioni in premi e in costruzioni dirette, a provvedere 
di alloggi g li operai delle sue miniere e dei suoi stabili­
menti industriali . Alla fine dei I 87 5, erano già state 
così costrutte oltre 4.ooo casine, isolate o accoppiate, 
composte di tre . camere, cucina e cantina. 

(Continua). 

CASINE PER MENO ABBIENTI 

IN INGHILTERRA. 

Abbiamo altre volte offerto dei tipi di case per operai 
e impiegati, costrutte nell'Inghilterra. Come è notissimo 
quivi perdura ancora la tendenza alla disurbanizzazione 
intensiva, cioè ad allontanare gli abitanti, e specialmente 
le classi meno ricche, dai centri cittadini. Così da un lato 
si sono sviluppati i mezzi di trasporto comodo e rapido, 
e dall'altro si sono avuti tutti i tipi possibili e immagi-

nabili di cottages. L 'arte nuova, il rinnovato sentimento 
este tico, hanno avuto in tutto ciò la loro parte, e la 
risultante è questa: che le casi ne per meno abbienti 
hanno avuto in Ing hilterra l'estrinsecazione più perfetta. 

Molti cottages sono così bene ambientati, così accu-
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ratamente studiati, anche sotto il rapporto economico, 
che è logico invidiare la sorte degli abitatori fortunati. 
e vien fatto di pensare a tutto quanto potrebbe farsi 
da noi, ove le condizioni di clima e di ambiente natu­

rale nulla hanno 
da invidiare a 
quanto si fa in 
Inghilterra. 

Le ·casi ne che 
presentiamo oggi 
sono modeste ca­
se per impiegati. 
N o n hqnno pre­
tese architettoni­
che, ma sono trac­
ciate con molto 
gusto. Unico mez­

zo achitettonico spiegato è stato quello dei tetti spio­
venti e di una lieve assimetria della costruzione. 

Ma la risultante è che le casine si presentano sim­
patiche e semplici. Manca ad esse - ed è questo il loro 
miglior elogio - quell'aspetto antipatico di scatola che 
invece hanno così di 
frequente molte delle 
nostre case anche di 
campagna. 

Una delle piante 
dice che non si è vo­
luto cercare se non 
l' indispensabile: l'ap­
partamentino potreb­
be anche servire per 
una piccola famig lia 
operaia. 

Le casine di questo 
genere oscillano in limiti di prezzo molto basso, da 2000 
a 7000 lire di nostra moneta; sono quindi fabbricabili 
anche da noi, e si farebbero se il sentimento estetico 
accoppiato all'igienico, trovassero una via meno difficile. 

E. B. 

(èUESTIOf4_1 

TECNICO-SR.NITR.RIE DEL GIORNO 

LA PROTEZIONE DEI TEATRI 

CONTRO L'INCENDIO . 

La questione della sicurezza dei teatri contro peri­
coli dell'incendio è sempre all'ordine del giorno. Nella 

· « Revue générale des sciences >> è detto a lungo e con 
vivi elogi del volume di Freemann intorno all'argomento, 
volume apparso nella << Transactions delle American 
Society of Mechanical Engineers >>. 

Gli incendi dei teatri sono in realtà molto frequenti 
e assai più di quanto non si creda. Secondo O. Sachs 

nell 'ultimo secolo se ne sarebbero avuti circa un centinaio 
··di notevole importanza, dei quali almeno un terzo costi­
·tuiscono dei veri disastri. Tale è il caso del teatro 

<< Iroquois >> di Chicago, nel r 903, nel quale morirono 
ben 6oo persone. Anzi, gli studii di Freemann ebbero 
la loro prima origine da questo grave incendio. 

L 'origine di questo gravissimo incendio di Chicago 
deve trovarsi nella caduta di un carbone della lampada 
elettrica: in cinque minuti tutta la scena con 3000 mq. 
di tullo furono interamente preda delle fiamme. Il tetto 
della scena era chiuso: il telone d'amianto . proiettò 
nella sala un torrente di fumo e ·di gaz non acce~o , 

ma che istantaneamente soffocò 6oo persone, delle qua,li 
il 70 O[O furono uccise nella galleria superiore, pe~·chè 
verso questa era diretto il torrente di fumo. . 

Se al di sopra della scena vi fosse stata una qual­
siasi apertura di richiamo, milla di tutto ciò sarebbe 
capitato. Bastava a tale scopo che l'apertura di richiamo 
avesse avuto una sezione attorno alla roa parte delhi 
superficie della scena, perchè il richiamo fosse sufficiente, 
e neppure occorreva che detta sezione d'apertura fo~se 

permanentemente aperta, bastando a questo scopo che 
essa potesse venire utilizzata al momento opportuno 
con appositi sistemi di apertura rapida dei diafré\tnpli 
di chiusura. 

Freemann per questo raccomanda vivamente di qprire 
nella parte alta della scena di queste aperture, le quati 
possano aprirsi automaticamente allorquando ad esempio 
i loro supporti di piombo abbiano raggiunta una èexta 
temperatura (a mo' d'esempio 6o0 

). D 'estate non vi 
sarebbe inconveniente a lasciar queste grandi aperture 
interamente libere anche per favorÌ're il ricambio d'aria. 

Il consiglio di Freemann, non v'ha dubbio , è logico 
e pratico: l'unico inconveniente è quello di trovare un 
sistema veramente comodo e pratico di apertura e di 
chiusura automatico che sia sempre pronto ad entrare 
in funzione ed in buona funzione ad ogni ora; per il 
che bisognerebbe forse ricorrere alla disposizione obbli­
gatoria ' di provare ogni giorno l'apertura. Cosa difficile 
ad ottenere nella pratica e che almeno d' inverno non 
sarebbe anche priva d' inconvenienti apprezzabili. 

Freemann inoltre raccomanda il largo uso degli estin­
tori-inaffiatori automatici. 

Questi apparecchi vengono ancor oggi poco adope­
ra ti nei teatri , forse per delle ragioni di economia, 
mentre invece possono offrire dei · buonissimi risultati . 
La loro azione è rapida e sicura; nè vi è a temere 
molto per le fu<she e per le aperture intempestive di 
questi apparecchi, poichè le statistiche agli Stati Uniti 
dicono che appena uno su 6o mila apparecchi dà di 
queste aperture intempestive. 

Freemann, invece, non è molto tenero pei soliti estin­
tori in forma di bastoni secchi di bicarbonato sodico , 
e per tutte le bombe dai nomi fantasticamente ignivori, 
le quali bombe, poi , sono quasi sempre costituite da 
acqua salata al 5 O[O, un po' di cloruro di calcio o di 
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sali d 'ammonio . Troppo di frequente s'è fatto assegna­

m ento su ques te b ombe, m e ntre in effe tto al m orp e nto 

b uo no la loro azione e ra poi n egativa. 

F reemann consiglia ancora che. il sipario di s icurezza 

sia in sottile las tra d'acciaio, guarnita d' a mianto verso 

la scena e non di tutta s toffa d'amianto, la quale perde 

immediatamente la s ua tenacità al fuoco, lasciando così 

vedere le fiamme e dive ntando una pericolosa causa di 

paniCO. 

Circa la ig nifugazione delle parti d ecorative , la pra­

tica dice che le speranze son o irrealizzabili e che in 

effet to questi materiali r esi e cr eduti ig n ifug hi finiscono 

col prendere fuoco tutto d 'un colpo , abbrucia ndo in 

d efinitiva benissimo, ed em e tten do ancora dei gaz tos­

s ici ed irrita nti. Il legno è un po' più facilme nte tras­

formabile in m a teriale ignifugo ; p er ò anche per esso 

n on devono concepirsi delle illusio ni , poichè l ' ignifu­

gazione è sempre m olto relativa . 

Freemann termina con d e lle considerazioni s u tutti 

gli access ori d ella sala di teatro, accessori che in caso 

d 'incendio p resentano la loro importanza pratica: scale , 

corrido i, ecc., e d à le indicazioni di indole generale, 

p er chè sempre, d a to lo scoppio d 'un incendio im prov­

viso, si evitino almeno le sventure rig uardanti le vi t­

time umane. 

L o stndio è molto accura to e può venir consultato 

con vantaggio da tutti i costruttori che si accingono 

a edificare t eatri. K. 

UN NUOVO APPARECCHIO << GENERALE >> 

PER LA DISINFEZIONE A VAPORE. 

( Apparecclzio Rubner). 

La casa Lautenschlager d i Berlino, s u proposta e 

dietro consig li o di Rubner, ha proposto un nuovo appa­

r ecchio d i disinfezione per mezzo del vapor e, il q ua le 

d ovrebbe ser v ire per qualsi as i sorta di vapore o di 

-•h1iscela eli gaz: è quindi un apparecchio che d eve ser-

v ire e per le prove eli laboratorio e per le applicazioni 

pratic h e. 

Le _parti pitt importanti clell 'apparec'chio sono: il gene-

ratore di vapore A e la cam e ra di disinfezion e B. Il 

genera to re di vapo re non differenzia nell a sostanza ~ai 

comuni gen era t ori e possiede il s uo fornello eli riscal­

damento e lo spazio p er l'acqua che deve ven ir riscal­

data. Il riscaldame nto si fa con grande rapiclita: in 

dodici minuti l 'acqua può essere portata a roo0
• La 

caldaia è provvis ta , come al solito , eli tutti g li acces­

soru : manometro, imbuto eli caricamento, valvola eli 

Sicurezza, ecc. 

In pi ù è unito un termometro protetto da una buona 

guardina metallica , ed un tubo d 'alimentazione : e ancora 

( in questo specialmente si differenzia questo apparecchio 

dai simiglia ri) un tubo metalli co ch e termina acl una 

pompa acl aria e c he può denominarsi, a cagio ne della 

s ua fun zione, tubo da v uoto (indicato co n c n ella figura) . 

Il tubo a v uo to sp orge dalla parte al ta d ell a caldaia, 

indi s i piega decorrendo lungo le pareti es terne della 

caldaia, portandosi in basso, e che, decorrendo qui vi 

si no alla estremità di tu tti l'apparecchio ove si collega 

colla pompa a vuota. 

Simmetricamente a questo tubo d ecorre anche il tubo 

conduttore d el vapore d. 

Inutile aggiungere che entrambe le cond otte sono 

provviste eli guarnigioni opportune per la buona tenuta 

d ei giunti. 

La cam era di disinfezione non diffe renzia appare nte­

mente dalle solite camere eli autoclave, salvo la dispo­

sizione ch e è stata data e che risu lta assai bene d alla 

figura. Però nell ' interno essa è diversamente foggiata 

in confronto d elle solite cam ere di autoclave. Essa pre­

senta, cioè, attorno al lume interno, che può utilizzarsi 

come spazio eli disinfezione, una camera a nula re, nella 

quale può ve nir posto d ell 'olio, della paraffina od altro, 

allorquando si voglia ottenere n ella cam e ra interna una 

te mpe ratu ra superiore a I 00° e costante . In questi casi 

il riscaldamento S I fa direttamente per mezzo eli un 

fo rnellino a g as u posto immediatamente a l eli sotto 

della cam era anulare. 

Nell a parte alta d ella cam er a di disidezione s1 tro­

vano: u na val vola eli sicurezza, un g iunto p er introdurre 

un t e rm ometro n ello spazio anula r e, un altro piccolo 

colletto p er introdurre un termometro n e llo spazio in­

terno, un 'apertura per introdurre d e i liquidi nello spazio 

a nulare; ed una speciale apertura che permette eli 

estratTe e el i introdurre i m a teriali-tes to nell ' in­

terno della camera. 

U n dispositivo speciale permette che i m ate­

ria li di prova p ossa no resta re nell a camera di 

disinfezione per un certo periodo di tempo, ve­

nendo poi estratti senza che s i abbia a modificare 

punto la pressione nell'interno d ell'apparecchio. 

Ques to d ispositivo , o ttenuto per mezzo d ' un a 

camera ci lindrica , che può essere affondata a perfetto 

sfregam ento, e di foggia e di struttura partico lar e,è così 

fa uo ch e a nch e estraendosi il materiale-tes to la chius ura 

della ca me ra coi vapori permane assoluta. 
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In V è posta un a camera eli raffreddamento destina ta 

a condensare i vapori; collegata a q u esta sono varie p a rii 

secondarie, come acl esem pio u;1a po~11pa, mediante la 

q ual e il liquido viene spinto di nuovo nei tubi per essere 

riutili zzato a generare vapo re. 

, Come si comprende da questa sommaria descrizione, 

l 'apparecchio h a varie fun zion i. Esso può agi r e s ia come 

a utoclave p el vapo re d'acqua sovrariscalcla to, oppure 

anche se mplicemente come stufa a vapore fluente , o 

ancora - ed è questa la ragione prima per cni fu 

proposta la stufa alquanto co m plessa - come stufa p er 

pressioni basse a llora qua ndo si usano nelle prove d ei 

vapori diversi dal vapore d'acqua . 

Natura lme n te per le com uni disinfezioni non si com­

p r end e rebbe l 'utilità eli sostituire questo apparecchi o a i 

co m u ni autoclavi. K. 

NOlE PI\AlT<IIE 
APPARECCHIO D'ILLU?IH.:\iAZIOE A D ACETILENE 

CON FOCOLAIO A l\'IEDIA PRESSIONE. 

La JVature eli lugl io dà contezza di un nuovo apparecchio 
eli illuminazione a foc ola io incandescente ad acet il ene a media 
press ione che merita di essere conosci uto. 

Da molto tempo si è cercato eli ottenere una sorgente lu­
minosa a intensità costante, che avesse acl offr ire un a· su­
perfici e eli illu minazione di scarso diametro, la quale possa 
essere impiegata come focolaio di un co ndensatore luminoso 
qualsias i. 

L 'apparecchio col quale si è cercato ora eli risolvere defi­
nitivamente il problema è molto semplice e pratico. Si tratta 

di un piccolo cannello ad acet ilene , che 
fun ziona con una pressione di m. r ,so eli 
acqua. Esso è mu ni to di una bolla A for­
mato da terre rare, agglomerate, la quale 
è portata ad incandescenza per mezzo del 
dardo formato dall 'acetilene e dall' aria che 
esco no per bruciare . La bolla è fissa ta a un 
sopporto che passa in un foro, riclucibile 
con una vite a morsetto, così da lim ita re 
la corsa ciel supporto. 

Il generatore dell' acetile ri sulta costituito 
da una base C, che contiene un piccolo 
pezzo di te la metallica destinato a tratte­
nere il passaggio del pulviscolo nell 'i niet­
tare e terminato alla parte superiore dello 
stesso inie ttare che è perforato con un foro 
molto piccolo , destinato ad au mentare la 
velocità del gaz all ' uscita . La pressione 

regolatrice è da m r ,40 a m. 2 eli acq ua, senza che la marcia 
dell 'apparecchio abbia a soffri re in maniera sensibile. 

Sov ra alla base è posto un corpo cilindrico D che si av­
vita su lla base stessa e porta alla sua parte inferiore de i 
fori destinati al passaggio dell'aria esp irata in segui to alla 
grande velocità dell 'acetil ene all'uscita dallo inie ttare . Tra i 
limiti molto grandi di press ione, la mescolanza aria-acetilene 
resta in limiti abbas tanza costanti, e se la velocità dell 'ace­
til ene aumenta colla press ione , aumenta pure il volume del­
l'ari a che entra in mescolanza . Inoltre il corpo s i termina con 
una parte ricurva. 

E all ' uscita della qu ale la mescolanza aria-acetilene si in -

fiamma. L 'orificio d'uscita è circolare, ma esso può affialtirsi 
quando ciò possa essere utile per regolare il getto. 

Il dardo prodotto dalla combustione della mi scela è for­
mato ei a un apice azzurro verdas tro lun go 3-4 mm., circond ato 
da una fiamma esterna leggermente violacea e quasi in vi­
s ibi le. 

Avvicinando il clard ~ all e boccia formato da te rre rare si 
ott iene una It.i minos ità intensissima e s i ha la forma zione di 
una lieve fiam ma rossastra che circonda la parte incandescente. 

Per avere il maximum eli luminos ità , occorre che il dardo 
del cannello si rompa lievemente sulla bo lla e un po' sotto 
a l centro, così da ev itare che si produca alla parte superiore 
una fia mma luminosa in forma di getto, che potrebbe dete­
riorare gli oggetti nei quali questa m iscela gazzosa è ado­
perata. 

Il redd ito del bruleur è eli 8-ro l. eli acetilene all'ora, e 
l 'intensità luminosa sferica prodotta è di 40-50 candele deci­
mali. D'altro lato la quantità d i calore sv iluppato da questo 
apparecchio è insignificante e permette eli farne la. più svariata 
appli cazione. 

S ino acl oggi veramente il suo impiego è rimasto molto li­
mitato a pochi apparecc hi eli quasi nessun a certa appli caz ione: 
ma esso può essere suscettibil e delle più grandi a·ppli cazioni. 
Particolarmente per i g randi proi ettorì, il metodo può avere 
una appli caz ione molto lata , e con esso si ha un a sorgen te 
b ianca eli luce, puntiforme, co n un lieviss imo consu mo di 
aceti lene nell ' unità d i tempo. çosi anch e con piccoliss ime ri­
serve eli aceti lene s i può far funzionare un proietto re per un 
periodo di tempo molto lungo senza esigenze particolari : 

La luce così ottenuta serve anche molto bene per le diverse 
appli cazioni fotogen iche (ingrand imenti , ecc. ). 

Certo diffic ilmente poteva pensarsi acl una più elegante e 
più pratica sol uzione dell'incandescenza per l' acetilene. 

K . 

LA LUNGHEZZA DELLE ONDE LU MI NOSE 

E L'UNITA DI LUNGHEZZA DELLE ONDE LUi\1IN OSE. 

Il 14 maggio la Società degli st ud i solari ha preso una deli­
berazione che riporti amo per l' interesse che essa presenta nei 
rapport i co ll a fisica tecnica: « La lunghezza d'onda della stria 
rossa dell a luce del cad mio, prodotta da un tubo a e le ttrod i 
è 6,438,4696 augstr6ms nell 'aria secca a 15° del termometro 
a idrogeno, sotto press ione eli 76 cm. di mercurio , essendo il 
valore di g . g6o,6s8 . Questo numero qu ind i servirà come defi­
nizione de lla lunghezza eli onda >>. 

È bene sp iegare il senso un po' recondito della definizione, 
senso che sfugge a quant i non hanno segu ito da vic ino le 
ultime osservazioni el i spettroscopia . I lavori di Benoit, Fabry 
e Perot han no condotto ad ammette re che per la str iscia rossa 
del cadmio , nelle condizioni sovra citate, la lunghezza p iù pro­
bab ile è 0°,643,846 g6, misura che pare oramai esattissima. 
Quindi la definiz ione data vorrebbe dire questo: s i defi ni sce 
per mezzo di un a lunghezza di onda lumi nosa in cond izion i 
ben determi nate una verace unità di lunghezza che si segnala 
a l decimilles imo di micron. 

La nuova formala , che pure dovrebbe avere tanta impor­
tanza per lo studio intimo d ei fenomeni lu minosi e quindi 
anche in rapporto all a pratica dell e illuminazioni non è sta ta 
accettata se nza vive proteste. 

Certo pare s trano che mentre per tutte le misure i fi sici 
seguono con determin ato ordine di ved ute, seguend o un 
s istema coerente , basandosi s ia sul metro , sia sul chilogramma, 
s ia sulla velocità angolare di rotazione dell a terra, si venga 
a scegli ere una nuova unità , la cui valutazione è affatto all 'ar­
bitrio eli una determinazione sperimentale. E davvero pare 
strano che proprio s i sia messo di lato il sistem a metrico, in 
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un momento in cui tutti si convertono al s istema metrico , come 
al più logico e comodo . 

Secondariamente le condizioni sperimentali che si devono 
realizzare per rendere possibile la nu ova misura sono così 
minute e dellcate che sarà difficile evitare degli errori. 

.M a con tutto ciò si comprende la necessità nella qual e veni­
vano a trovars i gli sp•;ttroscop isti , di avere un ter{nine di 
confronto comunque accessibile e che ha dal punto di vista 
sperimentale la sua prcat icità . B. 

ANCORA LA FABBRICAZIONE DELL'ACETILENE 

SENZA ACQUA. 

· Già altra volta <1;bbiamo fatto cenno di un metodo di pro­
duzione dell'a<;eti\ene senza acqua . Ora la Sun Gas Company 
di Tottill-Street a Londra, ha lanciato un nuovo metod o di 
produzione d ell'acetilene, senza ricorrere al trattamento con 
<;~equa del carburo di calcio. 

Il carburo di calcio in questo procedimento a secco, si me­
scola con dei cristaili idrat i di idrato sodico . Il carburo as­
sume l'acqua contenuta nei cristalli di idrato sodico e basico 
e lascia della soda cà\]stica senza acqua di cristalliz'lzione. 

L'acetilene ottenùt~' con questo metodo a secco, è molto 
puro: e nella reazione viene anche prodotto del carbonato eli 
calce idrata e clell 'acg\]a . 

La mescolanza si fa per mezzo di un mélangeur speciale: 
g irando in un senso s i agg:iunge una quantità detern1inata dì 
soda al carburo, e girando in un senso inverso si fa la me­
scolanza. In ta l maniera le mescolanze non troppo rapida­
mente. 

La produ.zione dell'acetj lene fatta per via secca, presenta 
dei vantaggi igienici non ipdifferenti ; però eco nomicamente 
non presenta vantaggi in confronto dei metodi a umido. 

K. 

UN CALIBRATORE UNIVERSALE. 

Il piccolo apparecchio tecnico che presenti amo , togliendolo 
dalla « 1Vattwe », serve per dare nel modo abituale la misura 
eli lunghezza e quella di spessoxe. Esso è dovuto ad un capo 
operaio della scuola d 'arti e .mestieri, il Lombard. 

Oltre a permettere le du e comuni misurazioni ricord ate, 
l ' apparecchio porta ancora un piccolo regolo mobile, form ante 

un rapportato re. Questo rapportatore dà a meno di 6' gli angoli 
compresi tra g li arresti del regolo che gira e d el regÒlo prin­
cipale. 

Sull 'apparecchio sono poste ancora delle graduazioni che 
semplificano i calcoli numerici. Parallelamente a lla solita divi­
s ione in millimetri , il regolo principale porta una seconda 
eli visione che dà le lunghezze della circonferenza eli circolo 
che corrispondon o ai diametri dei quali si legge la lunghezza 
sulla scala millimetrica. Il cursore porta un nonio per cia­
scuna delle due g raduazioni. 

Allorquando s i misura un diametro si p uò leggere su questa 

second a graduazion e la lunghezza della circonferenza . La mi­
sura eli una circonferenza può essere utile specialmente -per 
misurare l'angolo della tangente eli un 'elica coll 'asse, dato 
util e per certe lavorazio ni . K. 

REOMETRO PER LIQUIDI DI KREBS. 

Il comandante Krebs ha presentato ·di recente a ll'Acca- • 
clemia delle scienze un apparecchio per misurare il deflusso dei 
liquidi: e del nuovo reometro la « .Nature >> dà una buona 
descrizione nel suo ultimo numero di luglio. 

L' apparecchio è assai più perfetto di una semplice live lla e 
m erita una descrizione speciale. L 'apparecchio dà con una 
sola lettùra il quantitativo in l. che esce all'ora da un deter­
minato recipiente. 

Si comprende che la utilizzazione più importante del nuovo 
apparecchio si avrà nei motori a benzina, ma l'apparecchio è 

T 

per sua natura adatto a cl ap­
plicazioni generali. 

Esso consta eli un serbatoio 
a li vello costante R , s imile 
agli apparecchi s imili ari dei 
carburatori. Il liquido arriva 

C alla base del serbatoio e sfugge da una con­
dotta C, provvista di un robinetto B, che 
porta nn piccolo orifizio, munito di pareti 
moltQ sottili. 

L'estremità del tubo C, presso il quale è 
posto il robinetto, è allacciata ad un secondo 
tubo T, verticale e di vetro, la cui altezza 
è un po' superiore a q uella del livello costante. 
Infine, sotto il tubo di vetro si tro va la con­
dotta alimentare del motore o di un altro 
qualsiasi apparecchio, che utilizza il liquido 
che si misura , prov vis ta (la condotta) di un 
robinetto H , che regola il deflusso del liquido. 

Supposto che il robinetto H sia chiuso e che sia aperto 
quello posto in B, il liquido raggiungerà nel tubo eli vetro lo 
stesso livello che nel serbatoio a galleggiante R. 

Ma $e si apre più o meno H, il liquido sfuggirà superando 
l ' orificio fatto con pareti sottili, con una velocità proporzionale 
al consumo: la pressione che dà ques ta velocità, è misurata 
dall a d ifferenza di livello che s i s tabi lisce immediatamente 
tra il livello del vaso a livello costante e queflo che assume 
il liquido nel tubo di vetro. 

Così peF un determinato orificio , il consumo in ogni istante 
sarà proporzionale a lle radici quadrate della differenza di 
livello nel tubo T. 

La dimensione da da re a ll ' orificio del robinetto B deve essere 
- tale che lo slivello massi mo non sia superiore alla lunghezza 

del tubo di vetro. La graduazione di questo tubo è fatta deter­
minand o un punto per mezzo di un esperimento diretto, così 
come si fa pei termometri . 

Anche per le circolazioni di un liquido in senso inverso 
l'appar-ecchio può servire assai bene. Esso è degno di nota 
per la sua grande semplicità e per la sua esattezza, e pnò 
trovare utili impieghi. K. 

L ' ORIGINE DEI PETROLI!. 

Il problema delle origine dei petroli i, ha dei rapporti di­
retti colla fisica terrest re, e per questo facciamo qui cenno 
deg li studii recentiss imi d i De \Vilde, che dopo avere esami­
nati a ll 'esame di una criti ca rigoros issima tutte le teorie emesse 
per interpreta re la o rigi ne dei petrolii , le rigetta tutte. 

Egli non può accettare la teoria della formazi one organica, 
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ma ammette senz' altro la teoria minerale della formazione co­
smica di Sokoloff, come la più probabile e la più rispondente 
alle nostre cogni zioni attu ali. 

Secondo ques ta teoria il petroli o sarebbe formato dalla com­
binazione del carbonio coll ' idrogeno , combinazione avvenuta 
durante un certo periodo della genesi terrestre, e che avrebbe 
dato luogo pure a lla formazione di acetilene con tutti i suoi 
polimeri. In segu ito alla idrogenizzazione dell'acetilene si a­
vrebbe dell' etilene e degli omologhi etilenici , ed infine; car­
buri saturi del petrolio. Ciò fu tanto più ri spondente al vero 
dopo che la sintesi dei petrolii è riuscita nel laboratorio a 
Sabatier e a Senderens. 

Ciò che deriverebbe in modo certo sarebbe che i p etroli 
non depongono per giacimenti antichi di materiali organi ci. 

K. 

TUBI DI METALLO SENZA SALDATURE. 

Da molto tempo si è compresa la necessità, più ancora 
d~lla utilità, eli preparare dei tubi per le condotte in pressione, 
che non p resentassero a lcuna sutura . I tubi fusi, molte volte 
essendo fo ggiati per mezzo di uno stampo, presentano in efietto 
un a saldatura mediana. Per tubi sottili, poi , quasi sempre si è 
ricorso al sistema della saldatu ra. 

In questi ultimi tempi è stato provato su larga scala il 
nuovo metodo di Krause, appunto per ottenere dei buonissimi 
tubi di condotta senza la .più piccola traccia di saldatura. 

I risult ati ottenuti nei saggi di fabbricazione praticati presso 
la casa Langlein (Lipsia) sono molto soddisfacenti. 

Con questo metodo si fa depositare il metallo sul man­
drino, in maniera molto d ensa per mezzo di un elettrolite 
ordinario, a condizione che il mandrino sia mosso con un 
continuo e lento movimento di rotazione , e sempre quando il 
bagno contenga in sospensione una sostanza si licea finemente 
divisa, il cui sfregamento ass icura il distacco del manclrino 
dal deposito metallico che va lentamente accumulandosi. 

In tal maniera s i ottengono ottimi tubi dotati di una grande 
resistenza. K. 

RECENSIONI 
H . HENRIET: Il meccanismo dell'alterazione dell'aria co1!ji­

nata.- « Revue gén. des sciences >>,giugno 1907 . 

La quistione è antica. Per quanto non si ri esca (almeno si no 
ad ora, la pro va è assolutamente negativa) a determinare quali 
siano le sostanze che trovansi presenti nell'aria confinata, e che 
servono a dare le cattive caratteristiche all'aria medesima , pure 
tutti gli igienisti sanno che l'anidride carbonica in maniera 
assoluta non può essere incriminata come la p iù importante 
causa di inquinamento degli ambienti chiusi. 

Ci si acconsenta, seguendo in ciò ancora il concetto eli Pet­
tenkofer, di determinare la percentuale dell 'anidride, interpre­
tando questa come un esponente, come un indice delle mate ri e 
sconosciute che dovrebbero essere presenti nell' aria confinata 
e che dovrebbero costituire i veri elementi inquinanti. 

Non vi ha dubbio di sorta che il dato è un po' insufficiente, 
e non permette di rendersi ragione di ciò che realmente è 
l' inquinamento. 

H enrie t dice qualcosa di più. Egli pensa che non vi ha pro­
porzionalità tra sostanze inquinanti l ' aria confinata e anidride 
carbonica espirata, talchè in ultima analisi il metodo di inte r­
pretare l ' anidride carbonica come l'esponente dell'inquina­
mento non è accettabile più in linea teori ca. 

Egli ha quindi cercato di determinare un nuovo fattore , il 
quale potesse essere util izzabile per queste ri cerche e crede 
d i avere trovato un buon valore nell 'indice igrometrico . 

È noto come il polmone aspiri una ingente qu antità di 
vapore acqueo. Questo vapore d'acqua esalato dai polmoni 
contiene delle sostanze solide, de lle quali una metà circa è 
rappresentata da sali ammoniacali volatili e l'altra metà da 
sali fis si provenienti con molta verosimiglianza dalla laringe 
o dalle fosse nasali. Non deve fare meraviglia poi eli tro'\iat e 
anche a 37° dei sali amm oniacali, volati li per lo più a tempe­
rature superio ri a 37°, pel fatto che essi sono facilmente traspor­
tabili assieme col vapore d'acqua. L' acqua condensata prove­
niente in tal maniera dal polmone, è faci lmente putrescibile 
e fo rma una specie di brodo colturale, ne l quale si svilupp<!no 
facilm ente diversi microorganismi. 

In tal modo l'ambiente resta inquinato da questi materiali 
escreti: e siccome essi sono riduttori , più la quantità loro è 
g rande , più sarà fo rte l ' inquinamento, anche perché verrà a 
sparire la proprietà ossidante che sempre possiede l'aria pura, 
in ragione e in virtù della sua quantità di ozono, ozono che 
con valo ri diversi è pure sempre presente. 

Henriet ha anche dimost rato un fenomeno interessante che 
s i ha nell 'aria confinata e che viene a sovrappors i a l vizia­
mento dell' a ria: la condensazione del vapore di acqua. Allor­
quando il vapore si condensa, trascina con sè i materiali solubili 
contenuti nell'aria, mentre invece i gas insolubili vanno a 
disperders i nell 'atmosfera . 

Ecco che nell'aria espirata le sostanze esalate saranno sqscet­
tibili di condensazione , poiché sono molto solubili n~ll' acqua, 

mentre l'anidride carbonica pochissimo solubile crescerà inde­
finitamente. Le sostanze esalate si condenseranno e non reste­
ranno nell'aria: il tasso di anidride carbonica salirà, e l 'jndice 
eli il)quinamento che da esso si volesse dedurre sarà sempre 
un indi ce errato . 

Henriet sp iega come e in quali limiti avviene la condensa­
zione del vapore nell 'ari a confinata, e deduce vari fatti che 
permettono di interpretare molto razionalmente i fenom eni che 
venivano osservati da Fliizge. 

Mentre avviene la condensazione del vapore di acqua espi­
rato, non è verosimile che un igrometro messo nell' ambiente 
abbia a segnare 100, perché una delle pareti (l'esterna tal­
volta, e specialmente i vetri) avrà in pratica sempre una tem­
peratura minore di quella dell'aria ambiente. 

Le goccioline liquide s i depositeranno sulla carta , sugli 
abiti delle persone presenti nell 'ambiente, e ne deri verà così 
un inquinamento e delle tappezzerie e della carta e degli 
abiti. Per questo capitò talora che anche ventilando bene una 
camera, pure un po' d 'odore di ambiente confinato permane. 

Così Albert-Levy, direttore dell'Osservatorio eli Montsouris, 
esaminando la galleria della metropolitana , ha constatato che 
anche a l mattino, dopo un a buonissima ventilazione, pure regna 
nel tunnel un odore pa ragonabile a quello che si ha nell a 
giornata. 

Il che è facilmente esplicabile pensando al ·fatto generale 
che se l' aria introdotta in uno spazio è a temperatura inferiore 
dell'aria dello spazio, l' acqua condensata resta liquida. Sola­
mente se l'aria introdotta è relativamente secca, l'acqua comin­
cierà a evaporare lentamente , e l'evaporazione proseguirà len­
tamente, sino a che l 'aria sia satura di vapore. 

Però per gli abiti, le cose procedono cli~rsamente e per essi 
può valere la teoria di Laugevin. Cioè, su eli essi si possono 
mantenere per un certo tempo delle goccioline con diametro 
di 1poo.ooo di mm., le quali restano in equilibrio col vapore 
presente nell 'aria. 

Perché queste goccioline abbiano a scomparire, occorrono 
rapidi e notevoli inna lzamenti termici. 

E siccome il fenomeno non s i produce che raramente, g li 
abiti finiscono col trasportare dei prodotti odorant i in quantità 
apprezzab ile. Solamente ove la ventilazione è molto intensa e 
vivace, è naturalmente impedita la condensazione di questo 
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vapore di acqua, ed allora non s i osservano g li odori caratteri­
stici dei materi a li co nfin ati. 

Nelle camere il mantenimento eli un a fin es tra aperta nella 
notte è s uffi ciente per im ped ire che gli odori si acc umulino e 
per evita re la condensazione de l vapore eli acqu a: e perciò 
la sempli cissima mi s ura m erita an che a questo titolo la simpatia 
degli ig ienisti. 

In totale, secondo Henri et, il fatto più impo rtante è che 
per giudicare il vizi amento dell 'ar ia di un ambiente , il co mune 
e unico carattere dell a dete rmin azione dell 'anidrid e carbo nica 
è insufficiente. Se si tien conto d i quanto si è det to, si co m­
prende in vece la importanza , a nche pratica , della determina­
zione dello stato igrometri co de ll'ambiente . Dis ponendo di 
un igrometro registra tore, Ìn un determinato a mbiente s i vedrà 
d apprima crescere il valore del contenùto di vap9r e d 'acqua: 
ad un certo punto il valore non cresce più e la curva de ll 'appa­
recch io registratore. cerca eli essere tale da ass um e re l ' a spetto 
eli un a linea orizzontale. . 

Da questo momento in comin cia la polluzione mass im a . Esa­
minando le curve stab ilite a lla Metropo litana a Pari g i, si vede 
èhe rea lmente al mattino il va lo re igro metrico è '6o, po i va 
innalzandosi no n appena ripreso il lavoro, e va raggiun gendo 
in qualche ora il va lore di So : a l qu al limite non ·s i ha nno 
ulte riori oscillazioni. A mezzan otte il lavoro cessa e s ubito il 
valore igrometrico s i abbassa. 

Si deve ricordare sempre, però, che il va lore igrometrico è in 
funzion e della temperatura e per· qu esto non deve essere giu­
di cato senza far la de b ita parte al valore termico. 

Bisognerebbe determina re sperimentalmente qu a le è la tem­
peratura minima, che unita allo stato igrometrico mass im o 
che nell a prat ica può essere raggiunto colla respirazione , 
comi ncia a dare de i disturbi. Questo fattore; secondo H enri et , 
p otrebbe definirsi come: temperatura critica dell ;aria confinata. 

Questo valore, sebbene incldermina to, pare debba essere 
piuttosto alto: forse attorno a 25° . Bi sog nerà qUindi no n mai 
ç> ltrepassare ques to valore , il che nei nostri climi con uì1 po ' eli 
buona volontà può essere fatto. 

Nè si dimentichi che l ' uo mo può vivere beni ss imo in un 
ambiente rel at ivame nte puro . 

Perché pra ti camente la determinazione possa avere una 
qualsias i utile ap pli caz ione Henri et racco manda ch e nell a sala 
di la v oro s iano posti term o1netri e ig rometri regis tratori , cosi 
che si possa segu ire con fac ilità lo stato di sa lub.rità ·dell 'aria. 
Basterà, per ma ntene re buo ne le cond izio ni el i a mbie1rte, rego­
la re la ventilaz ione e la refri ge raz ione, in maniera che la tem-

. pe ratura criti ca dell 'aria confinata non sia ma i raggi unta e che 
lo s tato igrometri co dell 'a ri a non pass i un certo valore che 
sa rà tanto più basso, quanto più eleva ta sarà 'la temperatura. 

Per questo H enriet pensa che la dete rmin az ion e del nuovo 
valore possa in pratica rendere notev oli servi gi. B. 

F. NERI e G. GHERARDI : Ricerche clzimiclze e batte1-iologic!ze 
sulle acque del fiume morto . - Pisa , I907 . 

Sulla depuraz ione dei fiumi es iste una letteratura ingente: 
no n ostante ciò non tutti g li autori sono p erfettamente d'ac­
cordo intorno alla valutazione che deve dars i ai vari mom enti 
che entra no in giuoco nella d epurazio ne. Per questo, a nche 
as trae ndo dall ' interesse locale che può presentare il lavoro 
degli A. , esso tocca punti generali dell a qui stion e della auto­
depurazione dei fiumi , e g li studi os i lo leggeranno con profi tto . 
Profitto tanto maggiore, in qu anto anche la storia generale 
pell'argo mento è esposta con una larg hezza più che' notevole 
e co n una ripart izi one giudiziosa , che dimostra la s~rietà dei 
due ri cercatori e della scuola donde esce il lavo ro . 

Non e ntrere mo qu i a descrivere il fiume morto, che è s tato 
oggetto delle ricerche degli A. : la ragion e del loro studi o è 

del res to compresa quando si pe nsa che nel fiume morto va a 

fin ire la mass ima pa rte dei rifiuti cloacali eli Pisa, e che cl<t ciò 
sono de ri vati inconveni e nti no n lievi. ì\Ia tralascie re1;10 eli 
ricord a re lé conclusioni pratiche locali, che senza dare una 
esatta conoscenza della zona in discorso non avrebbero inte­
resse di sorta , ·e ci soffermi a mo a prefe re nza s u alcune co nclu­
s ~oni eli indole generale o s u autodepuraz ione dei fiumi e per 
g li A. , co me generalmente per tutti quant i si sono occupati 
de lla qui stione, un feno me no p recipuame nte biologico. Il 
va lore che altri dà a lla clilu zione, seco ndo gl i A. , de ve sempre 

·essere preso co n be nefici o eli inventari o, e la cliluzione s tessa 
è fattore eli n on grande importanza . l'd a le determin abili sono 
i limiti della cliluzione : vi è chi li fis sa nei ra pporti di I a I5 , 
I : 20; ma in realtà talvolta anche con rapporti eli I : 3 g li A . 
han no visto che la depurazione s i faceva s uffic ientemente bene. 

:-J on grande importanza essi attribuiscono -pure alla seclimen­
taz ione , sebbe ne essa prenda una certa parte a lla de purazione, 
come preparatri ce dell ' atto depurativo. P iù direttamente inter­
ve ngono nel processo la luce e la temperatura, sia per la parte 
reale che essi prendono alla depurazio ne, sia ancora perchè la 
bioclepurazione è condiz ionata all a temperatura. 

Di tu'tt i gli altri coeffi cienti (velocità della corrente , lun­
ghezza del fiume, ecc.) , a ragion e gli A. rilevano co me nulla 
di asso luto si possa e si debba dire . Trattas i sempre eli fa ttori 
che muta no di importanza e di di vers ificazi one g ià nel mod o 
eli present-arsi : "perciò il clà re delle leggi e il fissare dei limi ti 
in tale materia è sempre pericoloso . 

Aggiungiamo a ncora che tutto il lavoro è fatto con grande 
chiarezza~ B. 

GONGOR~I. GONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TEGNIGA 

R·oma. - Cong1·esso internazionale di terapia fisica . -
I3-I6 ottobre I907. 

Le ades ion i al Congresso e le do mande d ' inscrizi o ne devono 
essere ind irizzate al segre tar io generale del Comitato orga niz­
zatore , professore Carlo Colombo , v ia Pl inio, 1 , Roma , od a l 
d ott. E. Jorio (via Vent i settembre, 5, Tori no), segretari o del 
Comitato reg ionale piemontese. 

Roma .. - Concorso fra la ureati in ingeg;ne ria civile o indu­
st riale acl So posti eli allie vo is]jettore in prova. S tipendio 
lire rSoo . N o n più eli 30 a nni. Do ma nde alla Direzione gene­
ral e dell e ferrovie dello S tato (Servizio IV) entro il I 5 no­
vembre . 

- Conco rso fra laureati in ingegneria civi le o industriale 
a 6 post i di vo lo ntar io nel personale tecnico delle sa line dello 
Stato . Domande al ì\'Iini stero delle fi nanze (Direzione gene­
rale delle pri vative , di visione IV ) entro il 30 settembre . 

- Concorso ad S posti eli volontar io nel personale della 
carriera d i ragione ri a ne ll 'Amm inistrazione ce ntra le dei lavori 
pubb li ci. Da IS a 30 anni. D omand e al :\Iin is tero (S egre ta­
ria to generale) entro il 5 novembre. 

- Concorso a 5 posti eli volontario nel personale eli ammi-
' ni strazion"! nel ruolo del ~'lini ste ro dei lavori pubblici. Da 1S 

a 30 anni. L aurea in g iuris prudenza o diploma fina le de lla 
scuola eli scien ze sociali d i Firenze. Domande al Min is tero 
(Segretariato generale) entro il r S novembre . 

F ASANO Do:I!EN I CO , .ttere11fe. 
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